                                    VEGLIA DI NATALE  2018
Canto: Venite fedeli
Celebrante: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.                                                            Tutti: Amen.                                                                                                                                    Celebrante: La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. 










                                 Tutti: E con il tuo Spirito. 





                                                       
Celebrante: Preghiamo. Guarda, o Padre, il tuo popolo che attende con fede questa notte il Natale del Signore, e fa’ che celebri con rinnovata esultanza il grande mistero della salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli.                                                  Tutti: Amen.    (seduti)
Celebrante: Cristo è venuto: eppure noi l’attendiamo ancora come già gli antichi figli d’Israele. Cristo è in mezzo a noi: eppure noi viviamo l’esperienza dell’esilio, “sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore” (2 Cor 5,6). Il mondo intero è nell’attesa e la nostra stessa preghiera deve essere protesa verso la venuta del Signore. In questo “Vieni, bambino Gesù”, la nostra preghiera dovrebbe far proprie tutte le attese, le sofferenze fisiche, spirituali e morali di tutta l’umanità che vive accanto a noi. La sua venuta per ciascuno di noi è una realtà viva: “Ecco sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, verrò da lui, cenerò con lui ed egli con me” (Ap 3,20). Se lasciamo entrare il Bambino, ci farà partecipi dei suoi doni e dei suoi beni: l’amore, la gioia, la giustizia, la pace; dirà una parola a ciascuno di noi. Questa parola si rivolge a tutti noi, questa notte, senza distinzioni e condizioni. Nonostante i nostri peccati passati, la nostra mediocrità, l’insensibilità spirituale. Basta credere all’amore. La grazia di Dio, che Egli vuol dare a ciascuno di noi, può porre rimedio a tutti. (in piedi)
Preghiamo insieme e diciamo: Noi ti invochiamo, o Bambino Gesù.

Lettore 1: - In mezzo alle angustie del tempo presente…                                                                                 - Nella speranza di contemplare in cielo quelle realtà in cui gli Angeli bramano fissare lo sguardo…           - Per noi stessi e per quanti attendono con fiducia la tua venuta…                                                                    -  Per il mondo intero e per quanti non ti conoscono…

Celebrante: O bambino Gesù, degnati di accogliere la preghiera di quanti credono e sperano in Te. Vieni presto a liberarci da questo nostro esilio e riuniscici nel tuo Regno glorioso, dove Tu vivi e regni con il Padre e lo Spirito santo nei secoli dei secoli.

Tutti. Amen.      (seduti)
Guida: Ancora un Natale da celebrare, un albero da addobbare, un presepe da allestire, e un sospiro per il tempo che vola via in fretta. Si pensa con gioia ai bambini da allietare, ai figli lontani che rientrano, agli amici e ai parenti con i quali ritrovarsi in una lieta serata. “Ogni tanto ci vuole” diciamo soddisfatti come a sconfiggere in contropiede la vita che ci stressa. In quest’ansia di vivere la ricorrenza come fosse una vacanza, perdiamo il senso e l’orientamento di un cammino fondamentale per la nostra crescita umana e spirituale. È nella fugacità di sentimenti veri e di coerenza che si rivela la nostra debolezza. Il Natale non è un attimo fuggente. Il senso di benessere o di commozione che ci provoca il bambinello in una capanna di legno fra muschio, cartapesta e pastori non ci porta al cuore dell’esistenza, se è un gesto di routine che onora la tradizione, a discapito dello stupore e della passione per un evento di pura follia divina, che travolge e rinnova la nostra esistenza. Commemorare non è la stessa cosa che vivere ogni giorno una promessa di salvezza che ci ha coinvolto duemila anni fa per sempre. Il Natale è un dono per la vita, tutta intera, proiettata alla conquista dell’eternità. Vivere l’Avvento non è solo memoria, ma abbandonarsi con fiducia rinnovata a un progetto d’amore, é adorare la Verità che s’incarna, è una realtà di salvati impegnati, senza condizioni, a coltivare e offrire i frutti dei semi che il Creatore ha messo a germinare nel cuore di ogni uomo: la Fede, la Speranza e la Carità.                                                                                                      Facciamo nostre le invocazioni di Papa Paolo VI:
Lettore 1: Sei ancora Tu, Gesù Bambino, che oggi ci inviti alla festa, nato per noi, dato per noi.         La tua presenza nel tempo è per offrire a ciascuno di noi la fortunata gioia di avvicinarti,                               di poter dire: sei per me, sei mio.






                                             Sei Tu l’atteso dei secoli, Tu l’atteso da questa generazione,                                                                           Tu la chiave di tutta la storia passata e futura.




                 
                                      Gesù, noi Ti riconosciamo per quello che sei, il Cristo, il Messia, il mandato da Dio.
                                    Noi abbiamo l’intuito felice, la freschezza, il gaudio, l’audacia,                                                                       di proclamarti nostro Redentore, nostro Maestro, nostro amico.




                                                         Tu la via, Tu la verità, Tu la vita delle nostre singole esistenze e di tutta la comunità
                          che in Te crede, che in te confida, che da te si sente amata.

                                                                           Tu sei qui con noi, in questo mondo così evoluto e così confuso,




                                 in questo mondo così intelligente ma così profano                                                                                                       e spesso volutamente cieco e sordo ai tuoi segni,                                                                                                           in questo mondo che Tu hai amato fin alla morte.
                                                                                                       Tu sei qui dove la Chiesa ti annuncia come
gioia e salvezza del genere umano.
                                             Gesù, Tu sei il nome che noi facciamo risuonare per tutta la terra e per tutta la fila dei secoli,                                perché Tu sei il Figlio di Dio, eterno, infinito.



                                                          Amen. 

Canto: TU SCENDI DALLE STELLE
Lettrice 2: Gesù, Figlio del Padre, che ti fai bambino per vivere i nostri giorni e percorrere le nostre strade. Rendi visibili le tue orme ai nostri occhi attratti da mete illusorie.  Accoglici nella tua misericordia. Poveri tra i poveri veniamo a porre nelle tue amorevoli mani il nostro cuore contrito. Perdonaci le tante inadempienze e aiutaci a superare le insidie del mondo. Le oscure trame della vita ci tentano e ci disorientano, la fretta e la paura ci condizionano. 

Lettore 1: Sì, bambinello, abbiamo paura. Paura che il male bussi alla nostra porta.  Serriamo i nostri cuori, chiudiamo le nostre mani, spegniamo i nostri sorrisi. Scrutiamo i volti, valutiamo i gesti e gli sguardi per comprendere se possiamo fidarci. È come se combattessimo una guerra contro noi stessi e contro tutti. Sviliamo la prudenza, che è una virtù, in fissazione che condiziona tutti i nostri gesti, impedendoci di osare e di accogliere. Bambinello, abbi pietà del nostro cuore che s’indurisce.

Guida: La nostra esistenza vive lo sgomento di tante tragedie: ponti che crollano, montagne che franano, violenze inaudite, giovani vite spezzate, e ovunque incuria e malaffare. Non sono giustificazioni, non devono esserlo se la fede è salda, ma la nostra umanità è fragile e la dura realtà ci provoca smarrimento e confusione. Bambinello, la nostra vita è duramente colpita dal dolore che percorre il mondo, guarisci la nostra anima dalle tante ferite che dissanguano la gioia. 

Lettrice 2: Abbi pietà di noi, Bambinello, tu che sei nostro fratello, amico, compagno di viaggio e redentore, prendici per mano, sostieni i nostri passi che vacillano fra le macerie di sogni infranti, fortifica il nostro cuore che si sgretola nell’insicurezza, infiamma la nostra fede che spesso diventa un lumicino incapace di alimentare la nostra volontà, ravviva le nostre speranze deluse, infiamma i nostri cuori di carità.

Lettore 1: Per noi uomini ti sei fatto uomo, per redimerci.




                                          A nessuno degli angeli possiamo dire:                                                                                                                ecco, tu sei osso delle nostre ossa, carne della nostra carne.                                                                              Ma a te, figlio di Dio, possiamo veramente dire                                                                                                        tu sei osso delle nostre ossa, carne della nostra carne,                                                                                        perché tu non hai assunto la natura angelica ma quella della stirpe di Adamo.

Lettrice 2: Abbi, dunque, pietà di noi che siamo tue ossa e tua carne.                                                                                                                                                                                                                                                                             Chi mai ha odiato la propria carne?                                                                                                                      Tu sei nostro fratello e nostra carne, per questo devi aver compassione dei tuoi poveri fratelli.                                                                                                                                                                                                         Abbiamo pure un unico Padre, tu e noi, tu per natura, noi per grazia.                                                                                                                                      Tu hai potere nella casa di tuo Padre, non ripudiarci da quella santa eredità.                                                                                                                                                                                                                                         Porta anche noi, che siamo ossa tue e tua carne, alla terra dei santi. Amen.    (Sant’Antonio).

Canto: DIO È AMORE oppure (LUI VERRA’ E TI SALVERA’)
Lettore 3: Dal libro del profeta Isaia (Is 35,1-6a; 8a-10)
Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca;
sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saròn.
Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio.                                                                  Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore:
«Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio, giunge la vendetta,
la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi».
Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.
Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto,
perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa.                                                                       La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso si muterà in sorgenti d'acqua.                                                      Ci sarà una strada appianata e la chiameranno Via santa;                                                                                              su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo;
felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto.   Parola di Dio.            
Tutti: Rendiamo grazie a Dio.
Guida: L’annuncio del profeta Isaia ci invita alla fiducia nel Dio che viene a salvarci, diventando così fonte della nostra gioia. Egli ha mantenuto la promessa mediante l’incarnazione del suo Figlio. Se è vero che un bambino è un amore diventato visibile, quanto più il Figlio di Dio? Ci ha detto l’apostolo Giovanni: “Dio ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio unigenito”. In altre parole: Gesù è l’amore di Dio verso l’umanità, un amore che si è fatto visibile a noi proprio in questo bambino.
Lettore 4: Noi desideriamo ardentemente gioire, vivere e sperare, vogliamo sorridere e ridere.                   Vogliamo vestirci di bellezza e di coraggio.                                                                                                                                Noi ti chiediamo Signore di farci degni di tutti in doni che hai voluto offrirci.                                                                                                                                                                        Dammi, Signore, la sanità del corpo con l’intenzione di conservarla nel modo migliore.                                      Dammi, Signore, un’anima che abbia occhi per la bellezza e la purezza.                                                                    Che non si lasci impaurire dal peccato e che sappia raddrizzare le situazioni.                                                          Dammi un’anima che non conosca noie, fastidi, mormorazioni, sospiri, lamenti.                                                      Non permettere che mi preoccupi eccessivamente                                                                                                                 Dammi il dono di saper ridere di una facezia, di quella cosa invadente che chiamo “io”.                                                                                                              di saper cavare qualche gioia dalla vita e anche di farne partecipi gli altri.                                                            Signore, dammi il senso dell’umorismo. 





                                                      Dammi la grazia, Signore, che quanto è oggetto delle mie preghiere, sia anche oggetto delle mie opere. 
Salmista: Alleluia: viene in mezzo a noi il Dio della gioia.
Ecco, Dio è la mia salvezza;

io avrò fiducia, non avrò timore,

perché mia forza e mio canto è il Signore;

egli è stato la mia salvezza. 
 

Attingerete acqua con gioia

alle sorgenti della salvezza.

Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome,

proclamate fra i popoli le sue opere,

fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 

Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse,

le conosca tutta la terra.

Canta ed esulta, tu che abiti in Sion,

perché grande in mezzo a te è il Santo d'Israele.

Lettore 5: Il Padre ci ha donato un fratello, il Figlio Suo che si è incarnato. Ce lo ha dato perché scardini e ricomponga la nostra vita col fiato dell’amore. Egli ci riconquisterà, a duro prezzo, la Bellezza perduta. La sua vita accompagnerà la nostra dal nascere al morire, ma le sue vie non sono le nostre vie, la sua Luce non è la nostra luce. La meta è definitiva, la via per raggiungerla è aspra.  Bisogna camminare, faticare, rinunciare se è necessario, se vogliamo riconquistare la Luce, la Bellezza e la Vita. 

Lettore 4: Che sia dunque Vita e Bellezza per noi, questa notte, e sempre. Vita che scalda e accoglie, che misura il suo passo sul più debole e bisognoso, che non prevarica e non ostenta. Vita e Bellezza di Colui, che è misericordia infinita, perdono e speranza. Accogliamo le parole di papa Francesco che domenica scorsa ha augurato a tutti di «vivere un Natale estroverso ma non disperso: al centro non ci sia il nostro 'io', ma il Tu di Gesù e il tu dei fratelli, specialmente di quelli che hanno bisogno di una mano».
Lettore 5: Che sia luce per noi e per tutti, questa notte, e sempre. Luce di fede e di giustizia, che abbraccia e conforta, che avvolge il cuore e la mente.  Luce che è persona, presenza di Colui, che ci conduce per solitudini, abbandoni e povertà illuminati dalla fiaccola della carità. 
Canto: La vera gioia
Guida: La gioia che ci auguriamo in questa festa di Natale è una gioia profonda e nuova, non una gioia nostalgica di ricordi, di abitudini d’infanzia, ma una gioia viva, una gioia di oggi. Questa nascita di cui ci rallegriamo, la nascita del bambino Gesù, sia anche la nostra. Qualche cosa deve nascere in ognuno di noi questa notte: siamo chiamati a scoprire in noi un amore così profondo e forte da farci capire subito che non viene da noi. Una cosa sola conta, ci dice S. Paolo, divenire una nuova creatura. Tutti questa notte possiamo essere rinnovati se diamo fiducia a Lui, che con il suo Spirito rinnova tutte le cose. La meraviglia di questa notte consiste nel fatto che Dio, fra noi, vuole tornare su questa terra. Egli ha sempre bisogno di un corpo, di braccia per sostenere, di una bocca per parlare, di un cuore per amare. In chi di noi nascerà questa notte? Chiediamo l’aiuto della Vergine Madre con le parole di don Tonino Bello.
Lettore 6: Maria, la tutta bella, la tutta santa, strappata al nascondimento da un Dio esigente, che cerca una madre nel silenzio e nella quotidianità di un’umile casa per incarnarsi e incontrare l’umanità, Maria donna dall’anima immacolata, manto di misericordia celebrata da poeti e pittori, Maria speranza degli umili, inquietudine dei potenti, Maria madre di ogni uomo per divina parentela, ci accolga e ci raduni accanto a Gesù bambino, nostro fratello, e ci aiuti in questo cammino di Luce e di Bellezza per diventare ciò che realmente siamo: creature chiamate alla santità.  

Lettore 7: A lei chiediamo di dare pace alle nostre notti inquiete, di vegliare sulle nostre scelte contaminate da futili desideri, di precedere i nostri passi fra le insidie della quotidianità, di aprire i nostri occhi a mattini sereni, rinnovati ogni giorno dalla speranza che nessun male può annientarci se ci fidiamo di Dio.  

Lettore 6: Santa Maria, vergine del mattino, donaci la gioia di intuire, 


                                                      pur tra le tante foschie dell’aurora, le speranze del giorno nuovo.                                                                   Ispiraci parole di coraggio, non farci tremare la voce quando                                                                                     a dispetto di tante cattiverie e di tanti peccati che invecchiano il mondo,                                                                   osiamo annunciare che verranno tempi migliori.                                                                                                    
Lettore 7: Non permettere, che sulle nostre labbra il lamento prevalga mai sullo stupore,                                                             che lo sconforto sovrasti l’operosità, che lo scetticismo schiacci l’entusiasmo,                                                                e che la pesantezza del passato ci impedisca di far credito sul futuro.                                                                Aiutaci a comprendere che additare le gemme che spuntano sui rami                                                                      vale più che piangere sulle foglie che cadono 






                          e infondici la sicurezza di chi già vede l’oriente incendiarsi ai primi raggi del sole. 
Celebrante: Con il cuore colmo di gratitudine per la disponibilità di Maria alla proposta di Dio e la sua perenne intercessione, preghiamo insieme dicendo: Noi ti ringraziamo, Signore Gesù.
Lettore 8: -  Per il “sì” generoso pronunciato da Maria nel momento dell’Annunciazione…               - Perché, per mezzo di Maria ti sei fatto uomo e divenuto nostro fratello…                                         - Perché hai associato la Madre tua a tutto il mistero della redenzione di salvezza degli uomini…       - Perché ci hai dato la Madre tua come nostra Madre amatissima…  

Celebrante: Dio, Padre onnipotente e buono, esaudisci le nostre preghiere che presentiamo a te insieme a quelle di tutti i poveri del mondo. Rendici protagonisti e costruttori oggi del tuo progetto di salvezza che manifesti a noi nel Salvatore che viene e vive e regna nei secoli dei secoli.                               Tutti: Amen.

Canto: Magnificat

Celebrante: (La Kalenda) 

Venticinque dicembre, 
Trascorsi molti secoli dalla creazione del mondo, quando in principio Dio aveva creato il cielo e la terra e aveva fatto l’uomo a sua immagine;
e molti secoli da quando, dopo il diluvio, l’Altissimo aveva fatto risplendere l’arcobaleno, segno di alleanza e di pace;
ventuno secoli dopo la partenza da Ur dei Caldei di Abramo, nostro padre nella fede;
tredici secoli dopo l’uscita di Israele dall’Egitto sotto la guida di Mosè;
circa mille anni dopo l’unzione di Davide quale re di Israele;
nella sessantacinquesima settimana, secondo la profezia di Daniele;
all’epoca della centonovantaquattresima Olimpiade;
nell’anno 752 dalla fondazione di Roma;
nel quarantaduesimo anno dell’impero di Cesare Ottaviano Augusto;
quando in tutto il mondo regnava la pace, Gesù Cristo, Dio eterno e Figlio dell’eterno Padre, volendo santificare il mondo con la sua venuta, essendo stato concepito per opera dello Spirito Santo, trascorsi nove mesi, nasce in Betlemme di Giuda dalla Vergine Maria, fatto uomo:
Natale di nostro Signore Gesù Cristo secondo la natura umana.
Con la gioia nel cuore iniziamo la Celebrazione Eucaristica.
